
FUORI DAL MONDO  

Più di venti anni, la voglia di conoscere, lontano da casa. 

I loro occhi, i miei occhi. 

Accolto con stupore nelle loro vite, spazio condiviso, cibo condiviso, gioia e tristezza. 

Ma tu chi sei? 

Fuori dal mondo loro, o io? o noi? 

Differenze affascinanti, la natura cambia, il clima cambia. 

Lasciare la terra dove sei nato, umanità in fuga con i pochi averi tutti in una valligia, a 
volte in una busta. 

La guerra. Sangue e merda. 

Il miraggio di avere un’istruzione, cure mediche. 

Fotografare come apprezzare e scoprire terre sconosciute. 

Il mondo ora corre troppo, rimanere più tempo nei luoghi per scoprire una vita vera, 

un sentimento di comunità che noi abbiamo perso, ritrovare un senso di grande 
dignità, non di povertà. 

Volti che non puoi mai dimenticare 

 

Marco Palombi 

 

Il lavoro di Marco Palombi è incentrato sulla ricerca di popoli emarginati, colpiti da 
guerre, fuori dal mondo da cui prende il titolo questa bellissima esposizione. 

Marco non si può definire un semplice reporter ma è un vero artista, con le sue 
inquadrature, i suoi tagli fotografici, ma soprattutto riesce a rendere una situazione 
drammatica piena di poesia e bellezza. 

I suoi ritratti hanno un’enorme forza e spesso sono scatti istantanei, che non possono 
lasciarti indifferente ma ti catturano. 

Con Marco c’è sempre stato un grande feeling artistico e umano, è lui che ha creato 
con i suoi scatti molti bozzetti per le mie opere, sempre lui che ho chiamato per 
fotografare me o i miei lavori, la mia stima è tanta e non posso che ringraziarlo. 

Amo davvero il suo lavoro perché autentico come lo è lui. 

 

Francesca Leone  

Artista 



Che la fotografia sia una delle forme del racconto più astute e sfortunate nella lotta 
contro il tempo, lo ha già detto Leonardo Sciascia. Lo scatto che fissa un luogo, un 
volto, la scena di una gioia o di una tragedia, supera in abilità ed efficacia espressiva 
altri astuti e sfortunati modi di narrare: dalla letteratura al racconto della Storia. Si 
parla di astuzia perché c’è il tentativo, riuscito o no, di rappresentare un frammento 
di realtà per rappresentare un “tutto”: presente, passato, ma anche futuro. Si parla di 
sfortuna perché la foto, grazie all’immediatezza del suo messaggio, può vincere la 
“gara” con le altre forme del racconto. Ma la sua è una vittoria effimera. Marco 
Palombi, mio insostituibile compagno di esplorazioni nei Paesi dell’Africa, dell’Asia e 
dell’America Latina, nel raccontare il complesso mondo della Cooperazione 
internazionale è riuscito, con il suo sguardo rapido ed empatico, a “giocare” la partita 
con il tempo, trasformando ogni scatto in un racconto fedele, a volte agghiacciante, 
ma sempre solidale, caldo e mai compiaciuto. 

 

Carlo Ciavoni 

La Repubblica 

 

 

L’altro volto dello sviluppo. 

Nel 1970 la diga di Assuan ha dato elettricità alle famiglie egiziane e raddoppiato la 
superficie coltivabile del Paese, ma il prezzo di tutto questo è stato pagato dalle 
popolazioni locali costrette ad abbandonare le terre che abitavano da millenni e 
dall’ecosistema di tutta la regione. 

Il grande lago Nasser, originato dallo sbarramento, ha sommerso interamente il 
territorio della Nubia, situata fra il Sudan settentrionale e l’Egitto meridionale e 
ritenuta una delle prime culle della civiltà. Per ospitare i Nubiani ad Assuan furono 
costruiti condomini, mai accettati dagli sfollati, abituati da millenni a vivere in villaggi 
organizzati in modo diverso dai moderni appartamenti occidentali. Quei popoli, non 
potendo ritornare nelle loro terre sommerse dalle acque, da allora vivono da sfollati ai 
bordi di quello che per millenni era stato il loro mondo. 

Le tre dighe che sono state costruite negli ultimi anni in Etiopia stanno invece 
prosciugando il corso del fiume Omo e il Lago Turkana, costringendo le tante tribù, di 
agricoltori e pescatori (Hamer, Karo, Mursi) a lasciare le loro terre in cerca di acqua. 

 

Antonio Giammarusti 

Architetto, progettista, museografo 



Chi se la sente si lascia dondolare, gli stivali calcati sui rami, come se felci e foglie che 
si aprono a raggiera ricoprissero una membrana elastica. Sotto c’è solo nero. E che non 
sia fango lo si capisce dall’odore di benzina: penetra nelle narici e dà alla testa. Sono 
neri di catrame anche gli stivali di Marco Palombi. Lui scatta, non si ferma un attimo: 
con una mano regge il cavalletto, con l’altra tiene la fotografica. Siamo nelle terre dei 
Sekopai, e ancora in quelle del Secoya, dei Cofan e dei Waorani. Nativi dell’Amazzonia 
ecuadoriana afectados, vittime, di Chevron Texaco. La multinazionale petrolifera 
nordamericana ha lasciato dietro di sé torri arrugginite e piscine tossiche dalle quali 
partono tubi di scarico che portano greggio e scarti chimici direttamente nei corsi 
d’acqua. Ecco, Fuori dal mondo è forse il racconto di un altro mondo. Che resiste, non 
si dà per vinto. Attraverso la Union de Afectados por Chevron Texaco i Sekopai hanno 
fatto causa alla multinazionale e hanno visto riconosciuto da un tribunale dell’Ecuador 
il diritto a risarcimenti per nove miliardi e mezzo di dollari. Contro la sentenza si è 
scatenato però tutto il potere di pressione e condizionamento di Chevron e degli Stati 
Uniti. E il punto, lo testimoniano queste foto, non sono i soldi. 

Vincenzo Giardina 

Giornalista Agenzia Dire 

 

 

Fuori dal mondo, dal nostro mondo, ad ogni latitudine, ai margini di ogni grande città, 
nell’oscurità delle foreste, negli spazi sconfinati dei deserti o in quelli angusti delle 
riserve e dei campi profughi, vivono, o troppo spesso sopravvivono, popoli eredi di 
culture millenarie, e uomini, donne e bambini, costretti a fuggire dalla guerra, dalla 
fame, dalla siccità. 

Il nostro mondo li tiene fuori, li nasconde e sembra volerli dimenticare fino alla loro 
inevitabile scomparsa. Gli occhi di Marco Palombi ci aiutano aa squarciare quel velo di 
oscurità che li ricopre. Le sue fotografie raccontano un mondo che da un lato ci 
appartiene, nella memoria di questi popoli antichi ci sono le origini della nostra civiltà 
e le radici della nostra storia di esseri umani, dall’altro cerchiamo di evitare per non 
fare i conti con le cause che li spingono FUORI DAL MONDO. 

Le immagini di Marco Palombi restituiscono la dignità di esistere agli ultimi e ai 
dimenticati. Sono anche un invito a conoscere chi è solo apparentemente estraneo al 
nostro piccolo mondo, alla nostra quotidianità, quella conoscenza indispensabile per 
scegliere di agire e tentare di evitare che milioni di esseri umani siano definitivamente 
messi FUORI DAL MONDO. 

 

Mauro Pompili  

Giornalista di base a Beirut 



Guardo uno a uno i volti ripresi da Marco e mi pento di averlo costretto - durante il 
nostro girovagare per le strade di Beirut, le arrampicate lungo i sentieri scoscesi dello 
Wadi Qadisha, le infinite  perlustrazioni (rocchi di colonne, rilievi, monoliti...) tra i 
grandi templi di Baalbek –, di aver costretto il suo sguardo a soffermarsi su pietre e 
monumenti. Manufatti inanimati, osservabili e osservati da chi soffre – come il 
sottoscritto – della malsana passione per i resti del passato, ma incapaci di restituirci 
sguardi, espressioni. Ho sottratto, dunque, tempo e energia alla vera arte di Marco, 
che vuole far parlare, che pretende risposte: come quelle, spiazzanti, lanciate dagli 
occhi del pastore yemenita; o dal broncio, già velato da adulto scetticismo, di un 
piccolo «abitante» del campo profughi di Zaatari. Una volta visti quegli sguardi fuori 
dal mondo, il nostro non deve e non può più essere lo stesso di prima. Per quanto 
riguarda Marco, invece, mi consola l’idea che, forse,  dovendo seguirmi per rovi e 
rovine, concedersi un po’ di riposo dalla fatica di quei troppi sguardi  indagatori non sia 
stato poi tanto male... 

 
Andreas M. Steiner 
Direttore 
ARCHEO e MEDIOEVO 
 

 


